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Politica

Finocchiaro:
Bicamerale,
non trascurare
le donne

Lega e Rc fanno ostruzionismo

Legge Rebuffa
oggi al traguardo
Anche An per il sì

L‘ esiguonumerodi donnepresenti
nellaBicamerale rischiadi far
arretrare tutte le tematiche sullePari
opportunita‘ che sonostateportate
avanti inquesti ultimi anni. E‘ quanto
ha sottolineato ilMinistroper lePari
opportunita’, AnnaFinocchiaro,
ponendo l‘ accento sul fatto che la
scarsa presenzadi donnenelle
istituzioni, viene ripropostaora
proprio con laBicamerale, che
potrebbenon recepire totalmente il
processodi rappresentanzadelle
donne. Ilministro, cheha effettuato
unavisitadi duegiorni inSardegna,
haosservato che laquestione
femminile e‘ sparita anchedai
documenti congressuali deiPartiti.
Finocchiaro ha, infine, annunciato
che il suoministeropresentera‘ in
ConsigliodeiMinistri entro la finedel
meseunapiattaforma diproposte
che recepisconogli articoli piu‘
rilevanti della “CartadiPechino’’. La
polemica sullo scarsonumerodi
donne - sei su settanta componenti
designati dai diversi gruppi - ha
accompagnato lanascitadella
commissione, raccogliendoperaltro
pareri diversi anche tra ledonne.C’è
chi rifiutadi istituireun legame
meccanico trapresenza femminile
(che riflettepiùomeno lepercentuali
bassedella composizione
parlamentare) e la capacitàdelle
donnedi influenzare laBicamerale.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Finisce a tarda sera con
la decisione di un rinvio a questa
mattina da parte di Luciano Violante
che ad un certo punto per sdramma-
tizzare, di fronte all’aula di Monteci-
torio ormai semideserta al termine
dell’escalation ostruzionistica di Le-
ga e Rifondazione, si lascia andare
ad una battuta ironica: «Le masse
premono alle porte?». E finisce an-
che con Oliviero Diliberto, capo-
gruppo di Rifondazione, che alla do-
manda di alcuni cronisti se sia vero
che gli stessi Calderisi e Rebuffa di
Forza Italia («padri» della legge che
porta il nome di quest’ultimo) aves-
sero contribuito a far mancare il nu-
mero legale «perchè assenti all’ulti-
ma votazione», replica: «Se è così sia-
mo arrivati ad una situazione vera-
mente tragicomica». Immediata la
replica del professor Rebuffa, vice-
presidente insieme a Calderisi di
Forza Italia alla Camera: «L’on. Dili-
berto era evidentemente impegnato
nelle sue trattative di ostruzionismo
con la Lega e non si è accorto che io
ho votato regolarmente». Fatto sta
che ieri sera la discussione sulla leg-
ge Rebuffa segnava il passoe intorno
alle otto solo una trentina di emen-
damenti contrari erano stati elimina-
ti. Al termine di una giornata che tut-
to sommato era filata abbastanza li-
scia, tranne alcune scaramucce in
aula tra Lega e An in aula, si riaccen-
de, dunque, lo scontro su una legge
considerata un po‘ una sorta di carti-

na di tornasole della geografia degli
schieramenti parlamentari favorevo-
li all’abrogazione della quota di pro-
porzionale che esiste nell’attuale si-
stema elettorale e quindi, prima an-
cora che la Bicamerale sortisca i suoi
risultati, una sorta di prova generale
dell’accoglienza che riforme più o
meno presidenzialiste hanno negli
schieramenti. La legge Rebuffa, co-
me è noto, mette il Parlameto al ripa-
ro di un vuoto legislativo in caso di
referendum abrogativo della norma
elettorale. L’escalation ostruzionisti-
ca arriva in una giornata che segna
una specie di ritorno alla bonaccia,
ferme restando tutte le incognite del
caso, nei rapporti interni al Polo. An-
che se An fino alla fine è parsa mani-
festare titubanze sull’atteggiamento
da tenere rispetto all’emendamento
del deputato del Pds Soda che ren-
derebbe non operativa la legge fino
al ‘98, questo per fare in modo che i
lavori della Bicamerale non subisca-
no condizionamenti di sorta. Come
si sa, nei giorni scorsi alla richiesta di
sospensiva fatta da Rifondazione co-
munista aveva risposto, pur non ot-
tenendo il risultato voluto, una sorta
di partito trasversale in cui più d’uno
accusò anche settori di An di aver
messo i propri voti. Erano i giorni ne-
rissimi dello scontro tra Belusconi e
Fini dopo il sì del Cavaliere a D’Ale-
ma presidente della Bicamerale. Ora
lo scenario nel Polo appare un po‘
mutato con Fini che rispondendo a
D’Alema, si dice pronto al dialogo
ma aggiunge rivolto soprattutto a
Berlusconi: «Niente pasticci sulla li-
nea di politica economica del gover-
no».

Che il clima rispetto ai giorni scor-
si sia un po‘ mutato lo dimostra pure
il fatto che Fini non si schieri contro
l’emedamento Soda: «Se serve, va
bene. È un emedamento che ha un
significato politico, più che di tecni-
ca legislativa». An voterà, dunque, a
favore dell’emedamento? Fini: «Que-
sto lo seguono i deputati Tatarella,
Nania, Armaroli. Ci sono insigni co-
stituzionalisti... Io mi fermo al livello
politico. La legge ha un significato
ben preciso e va bene. Poi, tecnica-
mente se la vedano loro». «Forza Ita-
lia e An, comunque, - dice sicuro
Calderisi - stavolta voteranno allo
stesso modo...». Ma dentro An, dopo
le accuse di essersi alleati nei giorni
scorsi con il Prc per affossare la Re-
buffa, ora cresce la preoccupazione
che l’emedamento Soda facendo
slittare l’operatività della legge abbia
un riflesso sulla Bicamerale, riflesso
negativo per una riforma presiden-
zialista. E quindi il tormento ora sa-
rebbe: astenersi, come pare che vor-
rebbe Fi, o votare contro? Armaroli
fa una battuta: «Diavolo di un D’Ale-
ma, punta sul rosso e sul nero: se la
legge dovesse uscire dal portone di
Montecitorio priva di vita, ecco che
rientrebbe resuscitata dalla finestra
della Bicamerale, dove si parlerà an-
che di sistemi elettorali...». Oggi si ri-
prende.

Pietro Folena
Far controllare l’azione penale
dal Parlamento sarebbe come
una finanziaria, con trattative
dei partiti sui reati da perseguire

Tiziana Parenti
Oggi ciascun sostituto sceglie
non solo il reato
di cui occuparsi ma addirittura
i soggetti da colpire

Primo scoglio, la giustizia
Parenti e Folena «duellano» sul ruolo dei pm
Primo dibattito di merito in Bicamerale ed è subito duello
sulla giustizia tra la forzista Tiziana Parenti e il pidiessino
Pietro Folena. Ma fuori della Sala della Regina il duello di-
venta vero e proprio scontro politico con l’ennesima spara-
ta di Berlusconi sui magistrati che «perseguitano gli inno-
centi e liberano i mafiosi». Elia (Ppi) contro il semipresi-
denzialismo. Fisichella (An): no alla «personalizzazione
della politica». Salvato (Rc) per il neo-parlamentarismo.

GIORGIO FRASCA POLARA— ROMA. Tiziana Parenti ha ap-
pena cominciato a muovere il suo
annunciato attacco ai pm per re-
clamare che siano costituzionaliz-
zate la separazione delle carriere
dei magistrati, l’assegnazione al
Parlamento del potere di indicare
le priorità nell’esercizio dell’azio-
ne penale, il trasferimento dal
Csm al guardasigilli dell’azione di-
sciplinare, che in pratica equivale
ad un ferreo controllo sui pm,
«ogni pm una repubblica». Qual-
cuno dei cronisti che segue in di-
retta il dibattito in commissionebi-
camerale si chiede in quale misu-
ra la sortita della “Titti” Parenti ri-
sponda agli interessi e alla logica
del Polo, o non rispecchi interessi
esclusivi di Forza Italia, e fors’an-
che ancora più privati. La risposta,
plateale, arriva subito. La Parenti
parla, e dalla Sala della Regina
esce Paolo Armaroli (An). «Per fu-

marmi il sigaro», mette le mani
avanti. Ma poi confessa: «Si deve
dare una calmata...». Lo segue a
ruota Pierferdinando Casini, se-
gretario cicciddì. Non ha il sigaro,
ma fuma ugualmente: «Il nostro
D’Onofrio ha già detto ieri sera co-
seassai diverse...».

L’affondo

Intanto la Parenti parla della
magistratura come di un «potere
politico incontrollato», che si au-
toalimenta con un circuito perver-
so: i pm «influenzano l’opinione
pubblica» e il giudice-terzo diven-
ta un «succubo». «Oggi - spiega -
ciascun sostituto sceglie non solo
il tipo di reato da perseguiredaad-
dirittura i soggetti da colpire». Altro
dunque che obbligo dell’azione
penale: «È impossibile in una so-
cietà complessa», e allora la scel-
ta, anziché ai magistrati, tocca al

Parlamento.

La replica

Tutt’altra cultura, tutt’altre pre-
messe nel successivo intervento di
Pietro Folena, responsabile istitu-
zioni della Quercia. Intanto il no-
do non sta nel rapporto politica-
giustizia ma in quello tra cittadini e
giustizia: lentezza esasperante dei
processi, difficoltà di difesa dei
meno abbienti, limitata se non
inesistente riparazione degli errori
giudiziari. Da qui (e dalla «spetta-
colarizzazione del penale») le
spinte “giustizialiste” che non si
combattono però spuntando armi
ma costruendo un nuovo sistema
di rapporti. Folena indica le stra-
de: unicità della giurisdizione; «as-
soluta parità» tra accusa e difesa;
distinzione delle funzioni tra in-
quirenti e giudicanti; affermazione
del principio di responsabilità del-
l’ufficio dei pm «che dovrà rispon-
dere delle scelte» appunto nell’ini-
ziativa penale. Trasferire invece
questo compito al Parlamento?
Folena replica a Parenti con
un’immagine plastica: «Sarebbe
una specie di finanziaria, con trat-
tative tra partiti su quali reati deb-
bano quest’anno essere colpiti e
quali no...».

Sin qui il duello, in cui almeno
le forme sono salvate. Ma quando
finisce la riunione della Bicamera-
le, Silvio Berlusconi vuole apprez-

zare con i giornalisti l’intervento di
Parenti. E allora il fioretto cede il
passo allo spadone. Dopo un «ci
sono forti distanze sulla giusti-
zia...Speriamo che ci ascoltino...»
(insomma, le distanze dovrebbe-
ro essere accorciate da una sola
parte), ecco il tentativo di andare
sul nodo-giustizia ad uno scontro
aperto, magari anche con gli al-
leati: «Deve esser chiaro che oggi -
prosegue Berlusconi - c’è un siste-
ma giudiziario che ci preoccupa
grandemente perchè perseguita
gli innocenti, libera e paga i mafio-
si, non garantisce la sicurezza dei
cittadini dalla criminalitàpiccolae
grande». Insomma è ancora una
volta chiaro dove batte la lingua
delCavaliere.

Neoparlamentarismo

Intanto Ersilia Salvato ha riven-
dicato a Rc il primato di un “neo-
parlamentarismo” fondato sul ro-
vesciamento dell’attuale rapporto
di poteri tra stato e regioni, sul mo-
nocameralismo, sulla stabilità del-
l’esecutivo attraverso un premio di
maggioranza allo schieramento
vincente, la sfiducia costruttiva e
l’introduzione dello sbarramento
del 5% per ridurre la proliferazione
dei partiti. È a lei che si deve l’uni-
ca risata di un’intera mattina di la-
vori: D’Alema si scusa per il ritardo
nell’inizio del dibattito, «il centro è
bloccato per la visita del presiden-

te del Brasile». Pronta la replica di
Salvato: «Speriamo che lo sia an-
chepoliticamente».

No al sistema francese

Ma il dibattito di ieri consente
anche di rilevare una significativa
consonanza tra Leopoldo Elia
(Ppi) e Domenico Fisichella
(An) nel respingere l’ipotesi - pro-
posta da Forza Italia in alternativa
all’elezione diretta del premier -
del semipresidenzialismo alla
francese. Elia la demolisce con
ampi riferimenti proprio alle vi-
cende politiche francesi, e vi con-
trappone il premierato con dop-
pia investitura: non solo cioè attra-
verso la scelta del cittadinochevo-
ta il parlamentare “collegato” al
primo ministro (è l’opzione della
Sinistra democratica) ma anche
attraverso la fiducia del parlamen-
to. Fisichella - era sua, con quelle
di Salvi, Urbani e Bassanini, la fir-
ma in calce a quella famosa “boz-
za” apprestata nel gennaio del-
l’anno scorso e fatta saltare dal ve-
to in extremis di Fini - ha non solo
ripreso il rischio della “coabitazio-
ne” insito nel sistema francese,
ma ha respinto le suggestioni di
una «personalizzazione della poli-
tica» (vi si è visto un indiretto riferi-
mento all’elezione diretta del pre-
mier) per insistere sull’opportuni-
tà di un «circuito fiduciario» tra
premier eCamere.

Parlamentari
in «missione»
per le sedute
della Bicamerale

Senatori edeputati che fannoparte
della commissionebicameraleper
le riformecostituzionali saranno
considerati assenti giustificati nelle
sedutedelleassembleediPalazzo
MadamaeMontecitorio.Pure
assenti giustificati saranno
considerati i componenti
dell’Ufficiodipresidenza.Con
questadecisione si stabilisce, in
pratica, che imembridella
commissionenonverranno
computati per stabilire la
sussistenzadel numero legale. La
questioneera stata sollevata, in
particolaredalla Lega, inentrambi i
ramidelParlamento, al Senato
durante l’esamedeldecreto fiscale
di fineannoeallaCameranel corso
delladiscussionesulla legge
Rebuffa. Si trattadiunadecisione
interlocutoria.Resta in vigoreper
tutto il periododestinatodalla
Bicamerale alladiscussione
generale. Successivamente le
Giunteper il regolamentosi
riunirannonuovamenteper
regolare leassenzedei componenti
i comitati, nei quali laBicamerale si
articolerà.

Sfogo del leader Rc. Mussi: «È uno snob». Urbani: «Voleva divertirsi?»

Bertinotti: «Che noia le riforme»
La proposta di D’Alema appoggiata anche da Rc. Contrario Mattarella

Legge elettorale? Sì di Fi e An
— ROMA. «Che noia questa Bicamera-
le!», dice il segretario di Rc, Fausto Berti-
notti, e scatena la polemica. Tutto comin-
cia ieri mattina quando Fausto Bertinotti
lascia borsa e telefonino alla segretaria
del gruppo di Rc e si avvia (stancamente)
verso la Sala della Regina dopo essersi fat-
to dare «qualcosa da leggere»: «Questa
commissione è una noia mortale», insiste.
Piccolo particolare: prima iscritta a parla-
re nel dibattito di ieri mattina in Bicamera-
le è un’autorevolissima esponente pro-
prio di Rifondazione comunista, la vice-
presidente del Senato Ersilia Salvato, cui
la Sinistra democratica ha ceduto un seg-
giodei suoi.

Ma in Bicamerale - chiede a Bertinotti
un sorpreso cronista che per caso ha assi-
stito alla scena -, non si sta discutendo di
come riformare la Costituzione? Risposta,
tra il sornione e il polemico: «Ma ci crede
davvero? Le grandi cose si fanno nei mo-
menti storici, dopo le guerre e le rivoluzio-
ni, come scrive giustamente Giorgio Boc-
ca. E noi non siano in presenza della pri-
ma né della seconda situazione». E le isti-
tuzioni da ammodernare e rendere più ef-
ficaci? «Tutte chiacchiere. Non credo che

la Bicamerale raggiungerà questo obietti-
vo. I problemi che interessano la gente so-
no altri: l’occupazione, il disagio giovani-
le, ladifesadei salari edei pensionati...».

Lo sfogo-sparata di Bertinotti finisce
sulle agenzie. Fabio Mussi scorre il flash
che la riporta, e replica secco: «Sono frasi
da snob. Tipiche del personaggio. Ogni
tanto Bertinotti indossa le parole come le
cravatte». E comunque, per il presidente
dei deputati della Sinistra democratica, lo
sfogo del segretario di Rifondazione «non
è certo un bel messaggio di ottimismover-
so il Paese».

«Macchè snob», replica seccato Berti-
notti: «Moravia ci ha scritto un libro sulla
noia...Non capisco dove sia lo scandalo:
mi sono annoiato, ma se fossi uno snob
me ne sarei andato a far vela, e invece il
senso del dovere mi ha fatto restare lì per
ore» ad ascoltare «l’eccesso di accade-
mia». «Già, chi non si intende di musica
non si diverte ai concerti», nota ironico il
vicepresidente forzista della Bicamerale
Giuliano Urbani che poi fa un richiamo
piuttosto severo al senso di responsabili-
tà. «Bertinotti pensava di divertirsi quando
ha accettato di entrare in Bicamerale?», si

chiede il notoriamente amabile esponen-
te delle “colombe” forziste. E aggiunge:
«Lavorare in commissione richiede appli-
cazione, approfondimento e disponibilità
a discutere. Se volevamo divertirci avrem-
mo fattoun’altracosa...».

Irritatissima Alessandra Mussolini
(An): «Se Bertinotti è veramente così an-
noiato e ritiene tanto inutili i lavori della
Bicamerale, perchè non fa come Bossi
che, più coerentemente, non ci parteci-
pa? La finisca di far demagogìa a buon
mercato...».

A parte la noia di Bertinotti, un dato è
tuttavia emerso, e D’Alema non ha man-
cato (educatamente) di rilevarlo: nelle
prime due sedute della commissione, de-
dicate al dibattito generale, hannoparlato
appena in dieci (media tre quarti d’ora a
resta), «e altri trentasei sono iscritti a par-
lare», ha notato in chiusura della riunione
di ieri il presidente.Daqui l’invitodiD’Ale-
ma (che non vuole ricorrere «ad alcuna
ghigliottina») ad «uno sforzo di autolimi-
tazione». Che può esser letto in due modi,
o in tutti e due insieme: parlare un po‘ me-
no; e ridurre il numero degli interventi ge-
nerali. - G.F.P.

— ROMA. Molti apprezzamenti e qual-
che riserva sulla novità introdotta l’altra
sera da Massimo D’Alema nell’agenda
della commissione, e cioè che la Bica-
merale esprima anche un «indirizzo» sul-
la riforma della legge elettorale «perchè
sarebbe un’ipocrisìa nascondere il nes-
so» tra questa e la forma di governo che
verrà adottata. (Perchè solo «indirizzo»?
La materia elettorale non è costituzio-
nalmente “protetta”, e non è formal-
mente di competenza della Bicamerale
ma della legislazione ordinaria, ma evi-
denti sono i nessi con l’opera di rifor-
ma).

D’accordo con la proposta di D’Ale-
ma si era subito detto, già l’altra sera, Sil-
vio Berlusconi: «Le due cose si tengono».
Ma ieri il costituzionalista di Forza Italia
(e vicepresidente della Bicamerale)
Giuliano Urbani ha mostrato di pensarla
in modo un po‘ diverso: non legame ma
successione tra le due cose, «dal tipo di
forma di governo discende l’indirizzo
per la legge elettorale». Ma votare in bi-
camerale questo indirizzo sarebbe «una
forzatura totale».

Sulla stessa linea di Berlusconi si è col-

locato invece il presidente di An, Gian-
franco Fini: «Vero che la legge elettorale
non è tra i compiti della Bicamerale, ma
qualsiasi ipotesi relativa alla forma di go-
verno rimanda a questa». Insomma,
«non si può parlare di forma di governo
se non si sa quale legge elettorale in pra-
ticadeveprodurla».

D’accordo pure Fausto Bertinotti che
coglie il destro per polemizzare contro
quanti vogliono abolire la quota propor-
zionale: «Siamo per un sistema sul mo-
dello della legge regionale», e su questa
ipotesi il segretario di Rc è convinto che
«convergeranno Pds, Verdi, Ppi, parte di
Forza Italia e di An». E puntualmente in-
terviene allora Mario Segni, animatore
dei comitati per la costituente: «Che inBi-
camerale si discuta anche di legge elet-
torale può esser positivo, ma a condizio-
ne che non sia una scusa per non fare il
presidenzialismo e tornare alla propor-
zionale».

Un segnale analogo a quello di Rc vie-
ne lanciato dal segretario del Ccd: «Inevi-
tabile» il collegamento tra forma di go-
verno e legge elettorale. «Ma sia chiaro -
aggiunge Pierferdinando Casini -: se si

vuole salvaguardare e rafforzare il siste-
ma bipolare, benissimo. Se invece lo si
vuole trasformare surrettiziamente in si-
stema bipartitico non ci stiamo e non lo
accetteremomai».

Il presidente dei deputati popolari,
Sergio Mattarella, manifesta invece forti
riserve sulla proposta D’Alema: «Escludo
che il sistema elettorale venga inserito
nella Costituzione» (lo aveva escluso lo
stesso D’Alema sottolineando che la
materia elettorale non è oggetto di rifor-
ma costituzionale), «così come escludo
che sull’indirizzo per la legge elettorale
si possa votare» perchè non lo consenti-
rebbe la stessa legge istitutiva della Bica-
merale. E tuttavia Mattarella, pur esclu-
dendo l’ipotesi-”indirizzo”, riconosce
come «ovvio» che dei sistemi elettorali si
discuta in commissione «soprattutto
quando si parleràdella riformadel Parla-
mento, della sua composizione e del
rapporto tra Parlamento e governo». Ma,
avverte il presidente dei senatori verdi,
Maurizio Pieroni: «Non si possono chiu-
dere gli occhi di fronte ai problemi: si de-
ve discutere seriamente e apertamente
del sistemaelettorale». - G.F.P.


